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l*arle I. 

Sotto l'impulso (li cause che di spesso sfuggono <tlle reiterate 
e pazienti indagini dell’ uomo, noi vediamo ne’ vegetali prodursi 
edetti morbosi di tal portata, da costituirne varie o multiformi ma- 
lattie, le quali a quando a quando prendono il carattere di fitoepi- 
deinichc. Ma la scienza sempre sollecita nell’ investigare le cause 
di tali malori, studiarne i mezzi per vincerli, sicura procede nei 
suoi passi, e sistemando le varie cognizioni di quando in quando 
acquisito, stabilisce dei corpi di scienza, per cui non andrìi guari 
che avremo pur anche trattati di medicina speciali alle piante. I 
progressi della fisiologia botanica ci aprono sicura la via, a quanto 
dissi or ora, e tali progressi li dobbiamo por gran parte al micro- 
scopio che in forza dei ricevuti miglioramenti, coglie direi quasi le 
molecole nel loro più ascosi movimenti, per cui l’organografia 
n’ebbe avanzamenti da non credersi. Ma vengo al mio tema. 

E ormai noto come una infesta malattia cntotitica invada le 
pianto del limone, menando stragi particolarmente a Messina, di 
quel prodotto il quale costituisco una dello principali derrate. Tale 
malattia, dice la gazzetta di Glossina del 13 marzo 1864, u si ma- 
nifesta come una piaga gemente alla parte inferiore dell’ albero, 
che a poco a poco s’ ingrandisce ed uccide la pianta. Come la 
crittogama, questa malattia si ò presentata sui luoghi più prossimi 



Digitized by Google 






4 

al mare, c finora a preferenza colpì gli alberi giovani». L’infausta 
apparizione di questo malanno venne osservata anche nell’ i. r. 
giardino di Strà da diciottanni all’ incirca, e tuttora si possono ve- 
dere alcune piante intiSichite, che s’incamminano a lasciare libero il 
suolo, come molt’ altre che già perirono. Quivi gli agrumi, com’eb- 
bi motivo di ricordare in una mia memoria stampata nel giornale 
pedagogico l’ Istitutore, pel loro portamento maestoso, pella bel- 
lezza e varietà delle loro frutta, pendenti fra il verde dello foglie 
ed il bianco dello olezzanti corolle, fanno piacere e meraviglia nel 
tempo istesso. Ma molti alberi di limoni e de’ cedri che stavano in 
piena terra e de’ quali ve n’ erano d’oltre un secolo di età, assaliti 
dalla malattia anzidetta ben presto intristirono, lasciando il tronco 
e le sue ramificazioni nude e secche. Ciò non è avvenuto in quelli 
che stanno entro a vasi, poichò serbansi tuttora in prospera vege- 
tazione. I caratteri che d’ordinario notai nelle piante affette dalla 
gomma sono i seguenti: a pochi pollici dal collo della radice si 
vede lacerarsi, per lo più verticalmente, la corteccia ed essudarne 
della gomma; le foglie di spesso si mostrano d’un verde sbiadito, 
talvolta macchiate in giallo, tal altra prettamente gialle e lo frutta 
di frequente arrestarsi a mezzo del loro naturale sviluppo. Tali 
fenomeni si fanno più o meno pronunciati in relazione all' anda- 
mento od al grado della infezione; per esempio quando la produ- 
zione gommosa al suo apparire altera, lacera e disgiunge gli strati 
corticali dallo strato legnoso per pochi centimetri d’altezza all'in- 
giro del tronco, le fratta immature o le foglie ingialliscono e ca- 
dono, presagio infallibile della morte del vegetale. L’ esimio giar- 
diniere Benedetto Borgato non mancò di praticare alcuni tentativi 
per vincere tale malore, come modificando il terreno nel quale 
giacevano le piante, od alle stesse tagliando parte dei rami per 
istabilire un equilibro, fra lo funzioni esercitate dalle radici e quel- 
le dei rami o parti verdi, ed in molte altre guise che tacerò per 
appigliarmi alle più importanti. Fattosi il sunominato giardiniere 
a levare la corteccia e gli strati legnosi finché s’ approfondava ed 
estendeva il guasto arrecato dalla gomma, rimarginava la ferita 
già detersa dal prodotto essudato, o la guarentiva dall’ influenza 
atmosferica a mezzo dell’unguento modificato di aaìnt Fiacre com- 
posto di sterco di vacca, creta e calce a parti eguali. Egli constatò 
che quegli alberi i quali avevano gli strati corticali, non alterati 
intieramento all’ intorno del tronco, coll’anzidetto bizzarro impasto 
che si può dire abbia un’azione caustica ed assorbente, la cortec- 
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eia all' ingiro dell’ incisione si rimargina, la ferita intieramente si 
asciuga e dopo un certo lasso di tempo, con simile medicatura egli 
è riuscito a ricuperare alcune piante. Molto volte ha veduto sotto 
l'applicazione del suddetto impasto formarsi anche nelle piante 
più offese delle barbiccllc radicali, per cui sperando che quelle 
potessero rinnovarsi, portò Uno al disopra di qualche p^lice dal- 
l’essudamcnto gommoso, buona quantità e qualità di terreno so- 
stenuto con pietre poste circolarmente. Il tronco anche in quest’ulti- 
ma condizione ha emesse radici, non tante però, uè di tal portata, 
che la pianta troppo avanzata in età fosse salva. E qui ebbi a no- 
tare, fra le piante collocate in piena terra, che quelle assalite dalla 
gomma, furono quasi sempre le più vecchie, poche di giovani; che 
l’essudamento micidiale s’appalesava tra il mese di luglio ai primi 
di agosto, vale a dire nell'epoca in cui gli agrumi sono da noi in 
pieno vigore di vegetazione, e questo fatto panni starebbe in ana- 
logia con quanto osserviamo sul pesco, ciliegio, prugno, mandorlo, 
albicocco e molti altri vegetali , ne’ quali sebbene non riscon- 
triamo malattia di sorta, pure ci danno gomma nella primaverile 
stagione, allorché energicamente vi affluisce la linfa. Anche Deeai- 
sne mercè osservazioni interessanti, dimostra che la produzione 
anormale della gomma, in certi alberi coincido con 1’ epoca della 
formazione delle parti legnose, che anzi in conseguenza di questa 
si avrebbe la gomma. Visitava di spesso questi alberi del limone, e 
andava col mio cervello fantasticando quale potesse essere la sorgen- 
te malefica di tale malattia. Fermata l’attenzione su quelle molte pian- 
te, che avevano raggiunto il decrescimento senile delle forze, ovve- 
ro r epoca in cui la vita declina dalle principali funzioni di traspira- 
zione e di assorbimento, per la qual cosa questi vegetali difficilmente 
avrebbero potuto resistere all’impeto di cause, che si frappongono 
al giuoco dell’organismo, teneva esatto conto dello stato dell’ indivi- 
duo e delle condizioni ad esso attinenti, come quelle del suolo e 
dell’ atmosfera onde mi dessero un criterio per giungere alla spie- 
gazione di questo malaugurato fenomeno, cd ecco quali circostanze 
mi trassero ad una conclusione. Il sottosuolo di questo giardino è 
piuttosto sabbioso e sette anni fa gli scorreva a pochi passi discosto 
il Brenta, che da queU’epoca venne deviato pel nuovo alveo detto 
la Cunetta. Questo fiume portava seco un’acqua torbida e sabbio- 
nosa, per cui una sedimentazione continua, di tanto elevava il letto 
dal fiume stesso, da essergli necessarie furti cd alte arginature per 
porre in freno c contenere l’ acqua in caso di piena, e di tanto s’e- 
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levava il fondo del Brenta, che negli ultimi tempi si poteva dire 
benissimo, il piano ove stavano le radici degli agrumi corrispon- 
dere a quello ove scorreva l’acqua anzidetta. Ora facilmente si 
comprende come il terreno di questo giardino, aveva una condizio- 
ne avversa alla vegetazione non solo degli agrumi ma di altre 
piante accora. Infatti vediamo che faccia in un terreno fornito di 
principi fertilizzanti, una troppa affluenza di umiditii, sia dcssa 
proveniente da fiumi, stagni, sorgenti, o dall’ imperversare delle 
pioggie, o per 1» condizione geologica fisica del suolo. L’ acqua è 
un corpo d’ una importanza eminente in natura e se vogliamo 
considerare corno si comporta particolarmente nel regno vegeta- 
le , riscontriamo eh’ essa ha la proprietà di sciorro i gas ossi- 
geno ed acido carbonico, vari corpi d’origine minerale ed organi- 
ca, si gli uni che gli altri esistenti nell’aria e nel terreno. In simil 
guisa si costituisce un tutto che a seconda della natura del vege- 
tale viene assorbito pelle radici, e no forma appropriato alimento. 
L’acqua disarcata non conterrebbe acido carbonico necessario oltre 
che per s& stesso anche per isciogliere alcuno sostanze importanti 
polla vegetazione, come il carbonato c fosfato di calce, il fosfato 
di magnesia e d'ammoniaca. Cosi nell’acqua della quale. parliamo, 
non si rinverrebbe l’ossigeno, quell’ossigeno, che inspirato dalle 
piante assente la luce, in maggior <u>pia a mezzo del veicolo sud- 
detto posto nelle ordinarie condizioni, viene trasmesso pelle radici 
nell’ organismo vegetalo. L’ acqua, che non iscorre scioglie meno 
aria atmosferica, essendo tranquilla la superficie di contatto, anzi 
l’acqua stagnante a poco a poco perde 1’ ossigeno, si corrompe e 
addiviene micidiale por le piante. Ed ecco I’ acqua di palude eser- 
citare un’ aziono nociva se si usa all’ irrigazione dei prati, eccet- 
tuata quella che prima di raggiungere il fondo limaccioso, attra- 
versa terreni calcarci arricchendosi di bicarbonato di calce, il quale 
fa passare allo stato d’ulmato di calco insolubile 1’ acido della pa- 
lude, per cui essa diventa neutra; come prova di questo abbiamo 
il fatto che in tuli acque si trovano spesso delle trote che non po- 
trebbero vivere, se 1’ elemento che le circonda contenesse ancora 
dell’acido nimico. Ma nell’ agricoltura non solo si ha grave danno 
per r acqua stagnante ma per quella ancora la quale apporta al 
suolo un costante umidore, ch’eccede a quanto occorre polla nutri- 
zione delle piante. Ditfatti in un terreno umido, immollato d'acqua 
stazionaria, vediamo una vegetazione misera, gli alberi intiSichire 
e porgerci frutta poco saporite, taltiata immature, i cereali sea- 
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deuti, le leguminose quasi insipide ed acquose, la clorofilla di tali 
piante impallidire e presentarci quello stato di languore che ap- 
pelliamo clorosi, o come ciò non bastasse spesso le radici delle 
stesse infracidire e crittogame fatalissime allo sviluppo della vita 
vegetativa non tardare a prodursi, in un suolo si anormale. Alcune 
volte il terreno umido ci presenta una rigogliosa e precoce vege- 
tazione, egli è vero, ma oltre che ottenere dei prodotti poco buoni, 
come abbiamo annunziato, osserviamo breve essere la vita, parti- 
colarmente delle piante arboree. Prendiamo in via d’ esempio del 
legname da costruzione, come sarebbe di noce, proveniente da ter- 
reno piuttosto asciutto, e facciamone confronto con quello d’un ter- 
reno umido. Esaminiamo ben bene la tessitura, la compattezza, la 
resistenza, che oppone ai mezzi per tagliarlo, la levigatezza che 
può ricevere, e vedremo il primo sempre doversi preferire al se- 
condo perchè meglio fornito delle proprietà anzidetto. Ed è ap- 
punto per la maggior compattezza che il falegname o l’ intarsiato- 
re ricercano po’ loro lavori il noce di monte, sapendo esso meglio 
resistere agli agenti esteriori, assorbire nella pulitura meno olio 
0 vernice, e in aggiunta presentare macchie più bello e più spic- 
cate. Ciò che ho dotto di questo legno, può riferirsi a quello di 
tutte le altre piante. Non si creda però eh’ io voglia nella vegeta- 
zione, non attribuire gran filrtc ai principi solidi e propri del 
terreno, ma è certo che 1' affluenza dell’ acqua, sotto qualunque 
rapporto la vogliamo considerare, ne costituisce, direi quasi il car- 
dine su di cui s’ aggira la vita vegetativa. Ma prima di passare 
tant’ oltre, mi si conceda ancora qualche esempio sopra l’eccedere 
dell’ acqua nel terreno coltivabile. Osserviamo che ne avvenga 
dei raccolti in un’ annata piuttosto piovosa ; tutti saranno scadenti 
come abbiamo veduto antecedentemente, c so vogliamo esaminare 
solo r uva, noi vediamo, eh’ ella ci foriiisce colla spremitura un 
mosto poco colorito, piuttosto acido, non basta, ma quel eh’ è peg- 
gio poco ricco di giocosa, e por conseguenza non molto saporito, 
se si fa paragone con quello, che facciamo negli anni, in cui le 
pioggie stanno in un limite normale alla vegetazione in genere. 
Ma lasciando anche a parte la condiziono di uno smodato concorso 
d’umidità, io chieggo: quale è la cagiono che il vino del colle è 
sempre preferito a quello ottenuto dall’uva del piano? La posizione 
favorita dal raggio vivificatore del sole, che meglio indora, e per- 
cuote quegli ameni altipiani, non v’ha dubbio esercita una benefi- 
ca influenza sulla pianta; così pure il modo dì coltura, la specie 
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prescelU per questi luoghi e la natura del terreno, per la quale, 
io dico, influirvi non poco anche un grado mitissimo d’umidità. Nò 
credo d’ ingannarmi nell’ opinare che sia appunto in causa della 
poca umidità del terreno di monte che quivi si ottengono poche 
frutta, ma saporite, in confronto della quantità che se ne ottiene 
nel piano, quantità che diminuisce quando l’annata corre asciutta, 
ma che a compenso ce le offre più sapide. Tali considerasioni si 
possono applicare anche alla coltura degli erbaggi, i quali crescono 
bensì più rapidamente se siano molto adacquali, ma ne scapita il 
loro sapore. Ognuno che ha il piacere di coltivare qualche pianti- 
cella, talvolta avrà osservato come l’ adacquare fuor di misura sia 
funesto, particolarmente se il vegetale si trova in un’ atmosfera 
umida. L’ individuo, da vigoroso e vegeto, presto appassisce, vive 
d’ una languida vita, e se si persevera nell’ inopportuno principio, 
la morte lo coglie. Ciò avviene perchè la traspirazione non è in 
equilibrio col succhiamento. Aggiungo ancora che da importantis- 
sime ricerche fatte a Pisa dal sig. Ubaldini('), risulterebbe ancora 
che la vegetazione affievolisce e si fa stazionaria durante le grandi 
pioggia, dopo le quali ossa diviene vigorosa sotto l’influenza dell’ac- 
qua trattenuta dal suolo, del caloree d’altri agenti vivificatori. Tale 
fenomeno s’attribuisce all’acqua, la quale a principiojattraversa ben- 
sì rapidamente il suolo, ma fattasi 9poi stazionaria giunge a trat- 
tenere seco alcuni principi del terreno, costituendo buon alimento che 
polla radice viene trasmesso ai vegetali. Adunque pella migliore 
riuscita nella coltura delle piante, fa duopo che l’equilibrio si man- 
tenga fra la nutrizione terrestre e quella che ritrae dall’atniosfera. 
Per porre in pratica questo principio ornai inconcusso, ecco l’agri- 
coltura, ove il sottosuolo o per sua natura è poco permeabile, o 
por ragioni estrinseche il terreno da coltivarsi ecceda d’umidore, 
servirsi del drenaggio, per cui 1’ acqua e 1’ aria aprendosi libero il 
corso uniformemente attraverso il suolo, benefici inapprezzabili ne 
fa ridondare ad utile della vegetazione. L' acqua adunque predo- 
minante nel suolo riesce di danno alle piante come abbiamo con- 
statato , ma s’ essa prevale moderatamente, e s’ associa a buoni 
principi del terreno, apporta una spinta nella nutrizione vegetale, 



(O Journal de pbarmaeie et de eliitnie, 3.e sèrie, Sl.e aniièe. Inni. XLI, 
juin 1802. — Kechcrche* $ur let pmpriélrt abtorbnniei de /» terre nrobìe 
faitet »out la (lirection de 3f. S. de Luca, p ,r M. L’baldini. 
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che spesso origina esuberanza di uno fra’ principi immediati, pro- 
pri all’ individuo. Questa a mio avviso, sarebbe la condizione, se 
male non mi avveggo, apportatrice di una perturbazione nelle fun- 
zioni vitali da produrre la gomma, eh’ ora ammorba e mena tanti 
danni negli agrumi del nostro suolo italiano. Per meglio chiarire 
il fatto della gomma, eh’ essuda dagli alberi gommiferi e per con- 
seguenza dagli agrumi, dirò che la sua formazione è uno di quei 
insoluti problemi , de’ quali natura gelosa, ancora ascondo alle 
nostre più accurate ricerche. Havvi chi attribuisce la comparsa 
della gomma nelle piante, ad uno stato di prostrazione o di affie- 
volimento della vita vegetativa, poiché dicono la si riscontra ordi- 
nariamente negli alberi vecchi ed ammalati od in quelli che danno 
abbondanti frutta, a confronto de’ giovani e sani ; chi ammette non 
sia la gomma che una speciale e naturalo elaborazione di succhi 
da costituirne un principio immediato, che rinviensi in quasi tutti 
i vegetali, considerandola la stessa ed identica cosa della mucilag- 
gine, che si ritrae specialmente dalla parte di alcune piante, come 
dai semi del lino, del cotogno, dalle radici dell’ altea, e della mal- 
va; chi infine l’attribuisce ad un eccesso di cambio o succo discen- 
dente. La gomma per alcuni farebbe parte di que’ depositi, quali 
le resine e gli oli, che stanno in certe cavità come quelle de’ con- 
dotti resiniferi, per cui verrebbe considerata una secrezione; e tale 
la si appella al pari de’ principi sopradetti, perchè di nessuna uti- 
lità al processo maraviglioso della nutrizione. Per Raspali invece 
la gomma, sarebbe la sostanza plastica dei tessuti; sicché questi 
prima di raggiungere la consistenza definitiva, che li caratterizza, 
dovrebbero passare tutto le gradazioni organizzatrici, dopo lo sta- 
to primitivo della maggiore fluiditìi, per cui si deve riscontrare 
non solamente delle gomme più solubili le une dalle altre, ma an- 
cora nello stesse gomme delle differenze enormi di solubilità, e 
cosi pure dei frammenti più o meno considerabili di tessuti perfetti. 
Anche sotto 1’ aspetto chimico lo studio dello gomme fino ad og- 
gi, lascia molto a desiderare. Desse, secondo i vegetali da cui 
originano, vengono raggruppate in tre specie, cioè in arabina, ce- 
resina, bassorina. La gomma degli agrumi è incompletamente so- 
lubile nell’ acqua fredda, sciolta in questa dà prccìpitatogiallo, 
trattata col solfato di sesquiossido di ferro, e la parto insolubile si 
rende solubile fatta bollire per qualche tempo nell’acqua, trasmu- 
tandosi in arabina che manifesta col solfato di sesquiossido i ca- 
ratteri sopra espressi, per lo quali proprietà inerenti alla gomma 
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del cirlegio, la ho definita per identica a questa, vale a dire un 
misto di arabina o ceresina, ovvero con linguaggio più scientifico 
gommato e mctagnmmato di calce. Ravvi ancora d’ aggiungere, 
parlando della gomma in generale, eh’ essa è isomcra colla fecola 
amilacea e la cellulosa, per cui appartiene agli idrati di carbonio, 
i quali si rinvengono abbondantissimi ne’ vegetali. Questi idrati 
dietro ricerche profonde e sapienti di chimici ed anatomisti bota- 
nici potrebbero modificarsi, ovvero trasmutarsi dall’ uno all’ altro 
pella presenza degli albuminoidi e dell’ attività organica, come 
puro gli albuminoidi sotto l’ influenza dell’ acqua, dell’ ossigeno 
dell’ aria o degli agenti minerali del suolo pur essi si moditìebe- 
rebbero ; per cui il processo vegetativo sarebbe affidato principal- 
mente all’ azione reciproca degli idrati di carbonio, degli albumi- 
noidi e dei minerali necessari alla coinpago organica. Decainue e 
Fremy (•) si sono occupati dei fenomeni chimici, che avvengono 
nella maturazione dei frutti, ed hanno constatato fra’ princìpi in- 
solubili del pericarpio, esserne uno di particolare il quale può can- 
giarsi in gomma, e por questa ragione chiamarsi gommoso. In 
proposito ci fanno ancora osservare che alle volte da frutto acidis- 
simo, come le prugne, si vido uscirne un succo neutro, che solidi- 
ficandosi di poi per evaporazione, produco all’ esteriore del frutto 
una sostanza gommosa. Tale fenomeno, dicono gl' illustri fisiologi, 
forse aprirà la via per conoscere la causa della secrezione di gom- 
ma, che si manifesta in alcuni albori, secrezione, che addiviene 
vera malattia allorché ò abbondante. Nei frutti, che possono mani- 
festare la gomma, si trova adunque una sostanza neutra, traspa- 
rente, insolubile nell’ acqua, eh’ è interposta nelle cellule del peri- 
carpio ; sotto r influenza delle materie azotate, agenti come fer- 
mento, e forse anche per l’azione degli>acidi, questa specie di 
gomma si modifica, si cangia in gomma, che si trasforma di poi in 
zucchero nell’ interiore del pericarpio; 1’ eccesso di questa gomma 
è quello che viene a solidificarsi sopra la pelle dei frutti. Così una 
goccia di gomma, che esce dal frutto, per una via particolare si 
trova sempre in comunicazione ad un deposito del principio gom- 
moso, stazionario nell’interiore del frutto tra le cellule del pericar- 
pio ; egli è probabile che la materia gommosa, che si trova in si 



(<) V. Tr.iiló de rliimie générale, miai yliiiuo, iiidustrielle et agricMe J. P.'- 
louze et Fremy , tome IV, chimic oryuniquc, pag. 436. 
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grande quantitìi nei tronchi del prugno dell’ albicocco, del ciliegio, 
si formi nelle stesse circostanze. Ecco quanto ci porgo in argo- 
mento la scienza, ma la vera cagiono della preponderante elabora- 
zione di un principio, come si potrà stabilire, se ancora non è 
risolto chiaramente 1' arduo quesito, della composizione chimica 
del cambio o succo proprio ed il posto che occupa dal lato fisiolo- 
gico questo liquido ? Devo ricordare ancora che, ove si ferisca la 
corteccia degli alberi gommiferi, la sostanza più volte ricordata, 
stilla per la parte superiore dell' incisione, ciocché affermerebbe 
essere la gomma trasportata da succhi discendenti; che su di certe 
piante quando si voglia praticare un innesto, se non si colga il 
momento opportuno, viene invaso dalla gomma, e non riesce, o 
come diccsi da’giardinieri l’innesto ò aflFogato. Tale incidente ven- 
ne notato da alcuni botanici, i quali considerando la malattia degli 
agrumi una specie di pletora od idropisia, fecero dei fonticoli con 
incisioni sul tronco e n' ebbero per risultato 1’ apparizione della 
gomma sulle attivate ferite, anche da piante, le quali addimostra- 
vano un aspetto il più soddisfacente. Ciò fa ammettere per indu- 
bitato, esservi nel limono una causa predisponente alla gomma. I 
cedri furono attaccati aneli’ essi dalla gomma, non mai gli aranci ; 
questi ultimi sono d’ una fibra organica molto robusta, per cui più 
resistono al freddo ed alle altre vicende atmosferiche a paragone 
dello altre specie. Por la qual cosa al sullodato giardiniere, venne 
il felice pensiero di operare l’ innesto del limone e del cedro sulla 
estremità del tronco dell’ arancio, appunto come fu suggerito di 
operare l’ innesto delle molte specie di vite sul ceppo della vite 
americana, avendo questa più resistito allo invasioni del micidiale 
otdiutn. Attendiamo 1’ esito per pronunciarci in favore o meno su 
di questo nuovo tentativo. 

Per essere espositore coscienzioso e fedele, dirò succintamente 
ciò che scrisse in questo argomento 1’ abate Rozier (') nel reputa- 
to suo corso d’ agricoltura, u Le malattie degli aranci sono meno 
frequenti c gravi a misura che ci approssimiamo alla regione *bve 
essi sono indigeni. Nei paesi meridionali d’ Europa la gomma e la 
itterizia sono pressoché le solo malattie alle quali, vanno soggette 
queste piante. La prima avverrebbe in conseguenza d’ un rapido 



(I) (loiirs l'nnipli'l d’ af^riroliure rédigé par /’ofcfcè ifosier. Tome sepliè- 
me, l’arii 1780. 
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pnssaggio, dal caldo al freddo, cioè quando il succo comincia ad es- 
sere in movimento ed il freddo fa rifluire i principi della nutrizione 
nella massa del succo ; la parte affetta diviene livida, poi bruna e 
la gomma la ricopre. Questa mucilaggine produco sopra 1’ arancio 
i medesimi guasti come sopra i nostri alberi fruttiferi a noccinolo. 
Tralascio di esporre quanto dice l’autore rigpiardo agli effetti d’nn 
freddo repentino sulle gemme e germogli, e sopra le stesse parti 
vegetali i guasti arrecati dalla generosa rugiada o dalle nebbie, 
ed il succedersi d’ un forte calore del sole, poiché tali sinistri li 
riscontriamo troppo di spesso nella coltivazione in genere, per non 
prenderci la briga di ricordarli. Il colore pallido e livido delle fo- 
glie, dice il Kozier, dipende o da poca nutrizione che le numerose 
barbicine delle radici trovano in una terra smunta rifinita di sostan- 
ze alimentari, ovvero per difetto o sovrabbondanza d’ acqua di- 
pendente dalla pioggia, o da troppo inaffiare , specialmente se il 
sottosuolo è argilloso. Queste stesse malattie si manifestano in 
Francia, per altro la gomma non si riscontra che rarissimamente. 
Le circostanze sopra espresse sussistono e sono causa di gravi gua- 
sti, se non si rimedia coll’ainputazione fino al vivo. Senza questa pre- 
cauzione i cancri e la putrefazione guadagneranno insensibilmente 
tutto il ramo. Egli è inutile di ripetere che ciascheduna piaga, cia- 
schedun taglio deve essere ricoperto con l’unguento di »aint Fiacre. 
Oltre le cause già indicate della itterizia, molto vi contribuisce la 
mutilazione troppo avanzata delle fibre radicali, (qui l’autore vuol 
riferirsi alle piante che si tengono entro vasi) nell’ epoca in cui si 
rinnovella la terra. In effetto non si può concepire come un aran- 
cio ad alto fusto e del quale le ramificazioni formano un diametro 
di sei ad otto piedi, possa ricevere una nutrizione proporzionata 
a’ suoi bisogni, da un ceppo di tronco, le radici del quale non ol- 
trepassino un piede a dieciotto pollici di diametro e che è colloca- 
to in una terra sopracarica d’ acqua. Il forte solo che 1’ albero 
prova , uscendo dall’ aranciera , contribuisce ancora alla itteri- 
zia* Durante l’ inverno le foglio sono divenute molli, appassite, 
esse hanno poco goduto della luce del giorno e troppa luce ora 
le pregiudica ; ma questa itterizia è di breve momento, poiché 
presto si abituano all’ aria libera, e riprendono prontamente il 
loro colorito naturale. La itterizia é ancora prodotta qualche 
volta, in seguito d’ una potatura troppo di spesso ripetuta ; la 
quale devia inutilmente il corso della linfa. Una o molto di que- 
sta cause riunite, fanno sovente perdere all’ albero tutte le fo 
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glie. Se ciò À per difetto di nutrizione, li deve somministrargli 
nuova terra bene preparata e di tempo in tempo una lisciva (<), 
affine eh’ abbiano la forza di riparare la perdita, che viene a fare. 
I cancri si manifestano sopra i rami e le gemme, e per rimediarvi 
deuesi trattarli come s’ è detto per la gomma. La galla non attac- 
ca punto gli aranci piantati in piena terra. Sopra quelli in vaso 
ella proviene senza dubbio o per difetto di preparazione della ter- 
ra 0 per un succo viziato che stravasa, o per qualche altra causa 
non conosciuta. Il rimedio consiste nello sfregare i rami con uno 
strofinaccio di paglia o con una spazzola a peli duri affine di leva- 
re i bottoni gallosi e di passare leggiermente al di sopra un poco 
d’ unguento di aaint-Fiacre, che staccasi, allorché lo si creda inu- 
tile. I gallinsetti, la moltiplicazione dei quali é massima, sono i più 
crudeli nemici degli aranci. Questi insetti passano l’inverno sopra 
i rampoli e le foglie 'dell’ albero, e stanno attaccati in guisa che 
paiono immobili. Allorché 1’ arancio é sortito dalla serra, il calore 
del solo sveglia quegl’ insetti dal loro letargo, abbandonano 1’ an- 
tica loro dimora cd a poco a poco guadagnano le nuove gemme e 
le giovani foglie. Con delle ripetute punture essi cagionano una 
grande perdita di succo, del quale si nutrono, e la formica non 
tarda anch’ essa di cibarsi del succo stesso e chiamare le sue com- 
pagne (’). Risulta dallo stravaso del succo, dalla multiplicità degli 
insetti e dagli escrementi di questi, che i rami e le foglie sembra- 
no essere ricoperte di una polvere nera, che si oppone alla traspi- 
razione degli umori superflui dell’ albero, ed altera in una manie- 
ra marcata il corso del succo. L’ autore suggerisce di liberare la 
pianta da questi parassiti collo strofinare le parti attaccate con 
una spazzola immollata d' aceto fortissimo ; questo é il solo mezzo 
di staccare e far morire le cocciniglie o gallinsetti. Molti, egli dice, 
biasimano 1’ uso dell’ aceto, perché ha odore vivo e penetrante, 



(<) Per liscivi in questo caso intende il Rozier concime liquido, che si pre- 
parava ordinariamente prendendo dei vecchio concime consumato, il quale non 
fosse sialo multo esposto all’ aria, e ponendone in una certa quantità di acqua, a 
seconda che si voleva la soluzione più o meno satnra. Scorso qualche giorno co- 
ro’ è a vedersi, la fermentazione putrida si manifestava, ed allorché era bene at- 
tivata, con questo liquido s’inafGavano le piante che ora tengonsi in vasi d’argilla 
cotta, mentre allora in luogo di questi si adoperavano casse di legno. 

(.*) I.e formiche che in fatto percorrono ove truvansi gallinsetti, apportano 
ordinariamente una irritazione al tessuto delle foglie, per cui si ripiegano ed ac- 
cartocciano sopra se stesse. 
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senza riflettere però che non nuoce all’ albero. Dicono ancora che 
r aceto chiude i pori della corteccia e li ristringe; niente impedisco 
di lavarlo tutto a grande acqua, e questa specie di corrente tras- 
porterà il glutine dell' acuto e lo reliquie degl’ insetti , come gli a- 
vanzi dei loro escrementi. L’ aceto uccide egualmente i gallinsiitti, 
i chermes, le cantaridi ccc. Se si eccettua i liquori acidi, io dubito 
che se ne trovino altri che possano sostituirlo; rispondo dopo la mia 
esperienza dell’ efficacia di questo mezzo. L’ operazione è lun- 
ga per verit/i, poiché bisogna passare coll’ aceto i rami e le foglie 
ad una ad una. Quando l’albero sarà intieramente spoglio dai gal- 
linsotti (conosciuti anche col nome di cimici) e dalle loro uova, si ò 
sicuri che le formiche non accorrono più per abbottinarc. Questa 
non è r opinione di molti autori, ma se si prendessero la cura di 
bene esaminare, vedrebbero che le formiche non accorrono che 
allorché vi é stravaso di succo. Nulla meno i-gallinsetti non sono 
la Ciausa unica di questo stravaso, spesso dei moscherini s’ attac- 
cano alla sommità dello gemmo o le pungono affino di attirare il 
loro nutrimento, cd in allora lo formiche accorrono ed approfitta- 
no dei resti dello stravasamento. Ho riportato questo brano ri- 
guardante la malattia degli agrumi, cho parmi non privo d’ inte- 
resse ; e quantunque il Kozier parli : des maladies de V oranger et 
dee ses ennemia senza occuparsi des citrons, puro, trattando anche 
della sola prima specie, sì poco divario havvi nella coltura c nelle 
condizioni che le son proprio colla seconda, da ritenere identiche 
lo cause c gli effetti, siano dessi in favore od a svantaggio della 
vegetazione. 

Lo pianto malaticcio a confronto delle sane, ordinariamente 
sono invase da crittogame. Difatti anche nei limoni talvolta si rin- 
‘venne la pagina superiore delle foglie coperta come da materia car- 
bonosa, di poca aderenza, per cui facilmente si stacca anche sponta- 
nea, s’essa si presenta d’ un corto spessore; al di sotto di questo 
nero inviluppo giace incolume 1’ epidermide ed il tessuto cellulare 
della foglia. Il prof. Schacht (') a questo proposito ci dice : u che 
assai di frequente nei luoghi umidi e nelle serre di melaranci, dei 
lauri ecc., le foglie hanno 1’ epidermide ricoperta d’ un deposito 



(<) V. Les arbrwi, études sur leiir slriictiire et leur végét.nlion p.nr le d»ct. 
//. SchachI, traduil d'aprés la deuxiùiue édiliuu alluiiiaixle par JSdouurd Mor- 
/'en. Bruxullca et l’ari» 1862. 
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carbonoso, consistonto in una moltitudine innumerevole di filamenti 
articolati, appartenenti a dei funghi, che non hanno però, come 
l'o'idium, il potere di aggrapparsi neH’epidermide. Io ebbi occasiono 
di osservare benissimo, aiutato dalla potenza del microscopio la 
crittogama suddetta, in guisa che i filamenti articolati ricordavano 
i vasi a coroncina, quali si riscontrano nel tessuto vascolare delle 

' pianto, 0 per dir meglio rappresentavano dei granuli neri che si 
succedevano regolarmente. Questi stessi filamenti sono affastellati, 
gradatamente s’ingrossano e si assottigliano, per cui si presentano 
fusiformi, e s’ intrecciano a guisa di reto , facendo scorgere a 
quando a quando dei fiocchi formati di tenui filamenti, che sem- 
brano costituire i rudimenti d’ un nuovo fungo. Questo fungo, che 
ho descritto, veduto da alcuni giardinieri poco esperti nell’ arte, si 
suppose fosse causa della gomma, od effetto di una nuova malat- 
tia ; ma si convinsero ben presto che i loro timori erano mal fon- 
dati, poiehò le piante si mantennero sempre in buona vegetazione. 
Io però non sono lontano dal credere che la comparsa di questo 
miceto, sia sempre in conseguenza di una causa incipiente, forse di 
quella stessa che avvalorandosi potrebbe produrre la gomma. In- 
fatti ima profusa traspirazione di fluidi acquosi che si effettua come 
è noto per le foglie, organi pei quali si eseguisce il maraviglioso 
processo dell’ elaborazione della linfa, dello scindersi dell’ acido 
carbonico e della fissazione del carbonio, non potrebbe favorire lo 
sviluppo e r adagiarsi di questo fungillo ? Questo fungo soggior- 
nando molto tempo sulle foglie si stratifica assumendo un certo 
spessore, e serve allora di ostacolo alla traspirazione e pel suo co- 
lor nero, agisce come assorbente della luce, paralizzando in parte 
r attività propria dello anzidetto foglie, inconveniente che togliesi 
facilmente con una spugna inzuppata d’ acqua allorché sono ba- 
gnate dalla rugiada o dalla pioggia. Ilavvi un’altra cosa degna di 
nota, che sul dorso delle foglie invaso dal fungo , lungo la costa e 
le nervature risiedono sempre delle cocciniglie, emipteri i quali 
potrebbero essere attratti dalla stessa cagiono del fungo e che al 
pari di quest’ultimo si tolgono. Anche il fratto del limone lungo la 
corteccia, presenta alcune volte delle macchie scabre, e d’un co- 
lore ocraceo, che si attribuiscono ad una specie d’acaro, il quale 
parrebbe soggiacere a metamorfosi curiose. S'i lieve per altro è il 
danno, ed estraneo agli effetti prodotti dalla gomma, che ci basta 
solo di farne un cenno. 

Dall’ esposto deduco lo conclusioni seguenti : 

( 
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I. Che la malattia degli agrami debba essere causata da una 
eccedenza costante d acqua nel terreno, la quale coi principi ferti- 
lizzanti del terreno stesso, costituisca una linfa sproporzionata all’or- 
dine armonico della vita individuale. Quindi quella sostanza or- 
ganizzatrice fornisca di preferenza alle piante una quantità si a- 
normale di micilaggine, da investirne gli strati corticali, arrestar- 
ne le principali funzioni, voglio dire di circolazione e formazione 
do’ novelli tessuti, rendendoci cosi paleso questa alterazione del 
lavoro organico colla manifestazione della gomma. E qui ecco 
connettersi quanto si legge a questo proposito nella reputatissima 
opera di chimica di Pelouze e Fremy già ricordata, che cioè u il 
soggiorno della gomma nella corteccia, trattenendo un’ umidità 
costante, diviene perniciosissimo; infatti una fermentazione si sta- 
bilisce, i liquidi si acidificano e concorrono potentemente alla di- 
struzione dei tessati nei quali essi si espandono, n 

II. Se la gomma ha invasi gli strati corticali in guisa d’ alte- 
rare il procedimento della vita vegetativa, allora come si suol di- 
re, la malattia è passata all’ esito, qualunque risorsa terapeutica 
riesco vana ; mentre se la produzione morbosa sta ancora nei pri- 
mordi del suo sviluppo, poco sia diffusa e s’apra una via laceran- 
done la corteccia, 1’ unguento del patrono dei giardinieri satnt- 
Fiacre modificato con una metà del suo peso di calce ed applicato 
alla ferita, dopo avere ben bene detersa la gomma ed amputata la 
parto offesa, può prestarsi egregiamente per goarantire la parte 
recisa dalle influenze esteriori, e quale ottimo assorbente. 

III. Se r umidore o l’ acqua nei suolo prevale costantemente 
a’ principi meglio appropriati alla vita del vegetale, in questo de- 
ve prodursi uno squilibrio di funzioni fra 1’ attività assorbente e 
quella esalante, e 1' effetto prodotto da questo disordine organico, 
sarebbe in ispecial modo l’ infracidamento della radice, che costi- 
tuisce quella malattia detta cagna, e con tutta probabiUtà anche 
un’ invasione di crittogama sulla pianta. 

IV. I mezzi meglio appropriati per prevenire gli agrumi dalle 
succitate infezioni, a parer mio, debbono essere : un suolo dove l’a- 
cqua non istia che in proporzioni normali e piuttosto in deficienza 
che predominante. Somministrargli un concime bene adatto, cioè 
costituito di letame il quale abbia subita una fermentazione inci- 
piente e non corno si pratica materialmente da’ giardinieri , un 
concime smaltito, il quale fu soggetto a tutte le vicende dcU’atmo- 
sfera per tre anni e talvolta più, per cui nuli’ altro rimane che un 
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torriccio, quasi scevro di priacipì azotati. Anello 1’ umo non deve 
eccedere nel suolo^ poich’ esso trattiene molt’ acqua e si oppone 
ad una pronta evaporazione. A riconferma dell’ esposto dirò, che 
ebbi occasione di osservare del letame recente di cavallo, stratifi- 
cato sopra il terreno d’ agrumeti in vaso, o rimarcai una vegeta- 
zione vigorosa, le foglie particolarmente di un verde molto carico, 
ciocché prova la salubritò, dell’ alimento; per cui panni che facen- 
do pervenire agli agrumi in piena terra, ogni anno una moderata 
proporziono di concime liquido, si debba rìtrarne splendidi van- 
taggi- . 
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Per notizie attinto da buona fonte, mi ò noto che anche nella 
riviera di Genova, gli agrumi da ott’ anni circa sono assaliti dalla 
gomma. Tal« produzione però viene colà confusa colla malattia 
detta cagna ( chiamata dai giardinieri cancrena della radice ), la 
quale non è altro che un ìnfracidamento progressivo delia radice, 
verso il tronco, e su cui, da l^uanto constami, si avrebbe oltre altri 
effetti, essudamento di gomma; mentre la malattia, che appelliamo 
la gomma, ò un’ effusione della stessa, poco al di sopra del collo 
della radice, che in quest’ ultima a poco a poco va diffondendosi. 
Un’ altra circostanza, che pone in evidenza essere la prima malat- 
tia e non la seconda quella che quivi viene più osservata, si ò, che 
gli aranci ottenuti da semenza sono molto colpiti, poco i limoni o 
cedri, quasi niente gli aranci selvatici anche se innestati dcU’aran- 
cio di semenza ; mentre la gomma infierisce specialmente sulle 
piante del limone, del bergamotto, del cedro, e poco su quelle del- 
l’arancio. Quivi cominciasi a constatare la malattia del vegetale dal 
frutto, il quale produccsi molto più piccolo che d’ ordinario, il co- 
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lorito dello foglie si fa sbiadito, e, dop'j il decorrere di tre a quat- 
tro anni, la pianta non vegeta. Questi due caratteri, guardati isola- 
tamente, ponno qualificare e 1’ una o 1’ altra delle malattie sopra- 
esposto, senza distinzione. Là la gomma si appalesa indifiercnte- 
mento tanto sulle piante giovani che sulle vecchie. A ponente di 
Genova si è osservato predominare detta malattia assai più che a 
Seatri; u Nervi havvi qualche, cosa ; quasi niente sul colle e nei 
terreni vicini al mare. I tentativi posti in opera per ricuperare lo 
piante inalate furono molti, ma senza alcun vantaggio. Il suolo do- 
ve vegetano gli agrumi, in generalo è povero di concime, siliceo 
ed .asciutto per sua natura. In alcuno pianto qui pure si trovano le 
foglie ricoperte dal fungo, come ho detto antecedentemente, sicché 
tale crittogama mostrasi non solo nello aranciere, ma anche nelle 
piante le quali stanno in libero ambiente. Queste produzioni lo dob- 
biamo attribuire od al suolo umido (tnorbio come 1’ appellano i no- 
stri coloni) 0 ad un’ atmosfera carica di gas acqueo, come succede 
di spesso nello aranciere. 

Nella gazzetta di Messina del .'ì aprilo 1864, lessi un metodo 
curativo pegli agrumi, proposto dal sig. D. Franco Cavezzali sin- 
daco di Tornio, coinunello presso Lodi, provincia di Milano, che 
per amore d’ esattezza trascrivo intieramente, u Alla pianta in cui 
manifestossi l’ infezione, mostrando soluzione di continuità, si do- 
vrà ben bene pulire la piaga, c se fosso profonda injottarvi del 
coaitar detto anche goiidrou, unendovi una terza parto del suo po- 
so di creosoto. Tanto 1’ uno quanto 1’ altro si hanno da’ gazometri, 
essendo prodotti dalla distillazione del carbone fossiW. Curata cosi 
la piaga, con adatto pennello si invernicierà in seguito tutto il tron- 
co dell’ albero fino alle diramazioni che portano foglie e frutta di 
solo goudron, tenendo quest’ ultimo prima dell’ operazione esposto 
al sole ondo si faccia più scorrevole. E inutile che avverta, che pri- 
ma dell’ inverniciatura si abbia ben bene a pulire il tronco dalla 
terra, dalla polvere e da quant’ altro lo lordasse. Per assicurare 
gli agrumi dalla infezione del male, basta jiraticare la semplice in- 
vcrnieiatura col goudron su tutto il tronco fino ai rami fruttiferi, n 
(Questo rimedio parmi mal appropriato allo scopo proposto, ovvero 
non so trovarvi ragione d’ una inverniciatnra a goudron del tron- 
co c ramifi. •.azioni, o neppure 1’ applicazione del bitume col creo- 
soto alla piaga. Queste sostanze crede forse il Cavezzali usarle 
quali antisettiche ovvero quali annientatrici dei microfiti ? Che il 
gotulrou cdil creosoto, conosciuto in commercio anche col nome di 
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acido fonico o carbolico {'), siano ‘disinfettanti-antisettici per eccel- 
lenza, parrebbe nna verità senza eccezione ; in vei'o (*) il celebre 
liéchamj) ha notato in questi ultimi tempi che il creosoto colla sua 
presenza in un liquido, impedisce la formazione delle spore, delle 
mucedinee e di germi infusori, la ove non siavi incominciata pu- 
trefazione, mentre se germi vegeto-animali si sono formati, 1 ’ an- 
zidetta sostanza riesce inetta ad impedirne lo sviluppo, (guanto ha 
detto del creosoto, asserisce essere audio degli olii essenziali. Sa- 
rebbe questa questione, che mi farebbe uscire d’argomento, e in- 
vece faccio osservare che la malattia degli agrumi è uell’ indivi- 
duo 0 non epidtica ; quindi sembrami inutile l'uso degli antizoofi- ' 
tici. Che se si voglia, dopo avere polita dalla gomma la piaga ge- 
mente, proteggerla dalle condizioni atmosferiche, non occorre nò 
il goudron, nè il creosoto, ma qualunque altro mezzo più innocente 
0 di minor prezzo come l’unguento di saint Fiacre, ovvero una me- 
scolanza di cera e trementina. 

L’ egregio dott. Girolamo Caruso nell’erudita ed interessante 
sua memoria (^) che riguarda la malattia degli agrumi, espone per 
primo i caratteri coi quali si manifesta la pertinace gomma, e ci 
guida a conoscere con molta accuratezza, quali sono i sinistri ar- 
recati da questo morboso principio. Differenzia la malattia della 
gomma, da quella che abbiamo detto chiamarsi cagna, e ci fa co- 
noscere come la prima colga di preferenza gli individui dai quat- 
tro ai ventisei anni, mentre 1 ’ altra prende di mira gli alberi da 
trenta a quarant' aiiAi. Distingue l’andamento morboso della gom- 
ma in tre stadi! ; il principio, cioè l’ appalesarsi di poca gomma 
fluida 0 lo alterarsi il colorito della corteccia in alcuni punti del 
fusto, 0 de’ rami più robusti ed annosi ; il progresso, quando il 
morbo distendesi e 1 ’ albero vien assalito con veemenza; la termi- 
nazione, vale a dire lo stadio in cui o le cause si fanno più lievi, 
decrescono naturalmente, ovvero riparansi i guasti esistenti, ed al- 



ti) Il creosoto di lleic'.n'nbtcìi contiene due |irinci|it in pr.iporziuni viiriabili, 
l’scìdo fenico e l'alcool erra Ileo. I.e proprietà aiitiputride ed iiiKctticide del creo- 
loto, devonai all’acido fenico. 

(2) V. Extrait du prncès vcrlial de la arance de la aociélé de pliarinacie de 
Paris du 6 avrii 1865. Journal de phurmucie et de chimie, mai 18()d. 

(ó) Miinrigr.'ina su l'apoplessia linfatici o inni di gomma degli agrumi. Per il 
dott. Giro’amo Caru.so prof, della acuoia agraria provinciale di (lorleone. Palermo, 
st.impcria Tamburelli, 1864. 
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lora si può sperare lu guarigione, o le cause si mantengono od au- 
mentano e la malattia perdura, ed allora la carie progredisce in 
teressando pure le radici, ed ogni speranza vien meno perchè la 
pianta sia salva. Viene di poi alla genesi del male, e lo attribuisce 
a repentini sbalzi di temperatura, alternati a pioggie, vento e neb- 
bie. In conseguenza di questi sbilanci atmosferici, ammette che 
sia da prima favorito l’assorbimento delle radici c lo ascendere di 
succhi circolanti, poi ne sia impedita la respirazione e la traspira- 
zione; traspirazione, come egli dice, necessaria, in quanto che per 
essa le piante emettono duo terzi circa dell' acqua assorbita pelle 
spongiuole delle radici. In conseguenza di che, avrebbe dichiarito 
rotto r equilibrio delle principali funzioni vegetali, quindi il non li- 
bero elaborarsi della linfa, e l’ impossibilità dell’assimilazione. Da 
ciò una copia d’umori, che scendono tra la scorza e l’ alburno, cer- 
cano uno scampo dall’ organismo, uscendo per la corteccia in for- 
ma scmiliquida, che si rassoda poi sotto l’ influenza dell’ aria. Dopo 
questo ne avverrebbe la scomposizione del fluido gommoso c la di- 
sorganizzazione dello parti colle quali esso sta a contatto. Che l’at- 
mosfera, come dice il chiarissimo Rozier, possa essere l’ incentivo 
a malattie epidemiche nel regno vegetalo collo sue improvvise va- 
rianti di caldo e di freddo, o collo alternare delle brine, delle neb- 
bie, ed assai piò della grandine, io non in’ oppongo. Farmi por al- 
tro che prima di por mente agli effetti arrecati dall’ imperversare 
delle succitate cause, debbasi prender di mira, l’organizzazione piò 
o meno delicata, e l’attitndine piò o meno fortori resistere agli agenti 
esteriori. Sicché se volgiamo lo sguardo a piante arboree, si scorge 
ordinariamente le parti piò esposte e delicate sentirne per le pri- 
mo le micidiali influenze, quindi l’avvizzire delle foglie, che ingial- 
lite e secche cadono, 1’ annientarsi in un soffio di una fioritura lu- 
singhiera o r intristire delle frutta stesse che perdono in breve 
quella corrispondenza colla pianta, da cui attendevano il compi- 
mento di loro maturazione. Kado è il caso, che s’abbia in piante di 
tal sorta, alterazioni profondo da compromettere la vita. Se a quel- 
la vece osserviamo piante erbacce poste nelle condizioni in cui ab- 
biamo considerato le arboree, a voi o Signori, non sarà nuova la 
cosa, vedere il lor progressivo sviluppo venir meno, oflTrirci un pro- 
dotto scarso, c spesso disseccarsi c perire. Le vicende subite adun- 
que dagli agrumi, sarebbero state, a mio vedere, nei limiti stessi di 
quelli delle piante arboree, ammessi gli sbilanci atmosferici suespo- 
sti, gravi cioè ma non micidiali, quali invece può produrre nei vo- 



Digiiized by Google 




23 

jetabili l’eccessiva umidità del suolo, corno v’ ebbi a dimostrare 
nella mia precedente scrittura, (^ra vediamo, se il prof. Caruso, 
stando alla relazione clic ha pubblicato, poteva escludere questa 
eonùizione del terreno, come causa prossima della gomma negli a- 
grumi. L’ autore nel favellarci di turbamenti atmosferici, ci rac- 
conta che r anno 18G3 fu abbon-'antc di copiosissime pioggie, cosi 
la primavera e l’autunno, per cui il IG novembre dello stesso anno, 
fnwi un’ alluvione, che apportò guasti immensi. La gomma, ci ci 
dice, si ò manifestata per la prima volta nella primavera del 18G3 
SII pochi alberi, affliggendone i giovani di 4, G, S anni ed anche 
qualcuno degli adulti di 20 a 2ft anni, i quali risanavano presto 
quasi tutti, senza che loro fossero prodigate molte cure. Dalla metà 
di gcnnajo alla metà circa di febbrajo del 18G4 il malo apparve 
nrovainente non solo sulle giovani, ma eziandio sulle vecchio pianto 
poste lungh’ essa la costa che da Messina arriva ad All. Parrebbe 
adunque che 1’ umidità del suolo in questa regione non fosso una 
creazione fantastica ma una verità, o lo stato eccezionale dell’ at- 
mosfera c per conseguenza del terreno, coincida senz’ altro colla 
manifestazione morbosa negli agrumi. Io non nego che anche lo 
improvvise mutazioni di temperie, debbano indoirc sulla vita vege- 
tale, ma sono d’ avviso, per quanto ho detto in antecedenza, l'apo- 
plessia linfatica degli agrumi, debba derivare da eccesso d’umidore 
in un terreno abbastanza provveduto di principii fertilizzanti. E 
tanto più ho ragione di persuadermi di ciò, perché l' egregio Caru- 
so ci fa conoscere come alcune località all’ opposto di alcuno altre, 
siano state illese dalla malattia ; fatto che sembrami faccia deca- 
dere r opinione di turbamenti improvvisi di temperie, ed altri dis- 
ordini atmosferici come cause produttrici più prossime della gom- 
ma. E tale effetto da mìa parto sarebbe ancor più riconfermato, 
perché nella villa Reale di 8trà nessuna dello piante in vaso (delle 
quali havvene di colossali da essere necessario un carro a due bo- 
vi, per tradurle dentro o fuori dallo aranciere, secondo lo richiede 
la stagione), diedero punto sentore del noto stato patologico. 
E vero che in questo caso il prof. Caruso potrebbe oppormi e dire: 
anche I’ umidità del suolo derivata dalle pioggìe essendo stata ge- 
nerale, avrebbe dovuto apportare dovunque nelle piante del limo-' 
ne la nota malattìa, e non in alcuni tratti di terreno c in altri no. 
Ma io chieggo, e si è bene studiata la permeabilità del suolo c bene 
ponderata la somma di quelle circostanze, che si addomandano 
per un terreno normale, e bene constatato quanto vi può essere 
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fuori (li questo limite'? A me ciò non consta. Nel territorio messi- 
ncso liavvi il bene6eio cicli’ irrigazione, dalla quale sappiamo quan- 
do sia bene condotta, i vegetali risentirne sommi vantaggi; ma so 
ad essa aggiungiamo un prolungato imperversare di pioggie, allora 
ogni utilità vien meno. Fermo l’ autore al principio che la gom- 
ma dipenda dalla impedita traspirazione e respirazione, egli si 
propone di eccitare questo funzioni, collo spargere sulle foglie del 
limone, ancor irrorate dalla rugiada, della polvere di gesso. Io non 
ho il costumo di oppormi ai fatti, fatti ai quali talfìata le teoriclio 
piià sane, perdono del loro valore; mi sieno permesse però alcune 
riflessioni che mi sembrano non inopportune aH'argomento. Il gesso, 
o solfato di calce, eh’ abbia una grande avidità per 1’ acqua, non 
fji d’ uopo il provarlo. Sicché gettato sulla pianta umettata dalla 
rugiada, s’ approprierà per primo 1’ umidore che la ricopre cd il 
solfato divenuto idrato cioè Ca 0, SO', -f- 2.cq. perderà ogni attività 
igroscopica e costituirà un composto sull' epidermide delle foglie, 
il quale riuscirà piuttosto di ostacolo alla traspirazione, e 1’ ufficio 
spettante a questi organi sarà per molta parte impedito, almeno fin- 
che persiste 1’ umidità anzidetta. 11 gesso riesco a meraviglia sopra 
il trifoglio, l’erba medica, il sanofieno ecc. piante ricche in potassa, 
c non esercita alcuna benefica influenza sopra i cercali, avidi piut- 
tosto d’ ingrassi azotati, di fosfati o di silice ('). Quindi se il sol- 
fato di calce non apporta alcun beneficio a piante, che non hanno 
di multo bisogno polla loro tessitura organica della potassa, come 
egli potrà riuscire utile agli agrumi, so da una analisi fatta da 
M. Berthicr sulle ceneri del legno del melarancio, abbiamo i se- 



guenti corpi ? 

Sali solubili G,06 

Silice 5,32 

Calce 42,<i8 

Magnesia G,82 

Acido solforico '1,81 

Acido carbonico 37,31 



100,00 

L’ influenza adunque che esercita indirettamente il gesso so- 
pra lo leguminose, dall’ analisi chimica sopra le ceneri o principii 



(1) Riillelin de la toeietc c/iiniique de Purit, juiii 1803 et inars 1865. Sur 
le plàtrago des lerres .nrables, |i.ir M. neliérain. 
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(ìhsì, non sarebbe di alcuna ntiiità sngli agrumi. Dal fin qui detto 
parlando degli agrumi, nuli’ altro si potrebbe supporre , se non 
che il gesso polla decomposizione che subisce e nuovi composti, 
che origina nel terreno arabile, possa influire vantaggiosamen- 
te sullo pianto del limone pella calce che contiene. Ma la que- 
stiono a parer mio non verte su questo principio, piuttosto re- 
sta a risolversi se il gesso, ostruiti parto dei pori e degli stomi 
delle foglie o divenuto una volta idrato, può riuscire ad un suc- 
cessivo assorbimento, favorendo una sottrazione di fluido acqueo, 
più di quello che si avrebbe lasciando la pianta a sè stessa. Io pei 
principii dettatimi dalla scienza, non sono persuaso di ciò ; e poi 
quale vantaggio ne ridonderà sulle piante impedendo lo accesso 
dell’ acido carbonico, e lo sviluppo dell’ ossigeno ? Per tutte le ra- 
gioni esposte adunque, sembrami che il solfato di calce non debba 
arrecare bcneticio agli agrumi. In quanto alla cura locale nel punto, 
ove stilla la gomma, il prof. Caruso suggerisce come il solito di 
asportare ben bene la parte guasta, e pulita la piaga, di applicare 
ai margini della ferita del carbone vegetale in polvere linissima, 
ovvero mescolato al sale di cucina ben pesto. Il carbone ò vero 
agisce quale disinfettante come il cloruro di sodio si presta quale 
antisettico, sicché dal complesso di queste due sostanze, si può 
averne dell’ utilità non v’ ha dubbio, per arrestare una progressi- 
va alterazione del tronco; ma se l' incisione della parte guasta 
viene approfondata Ano al vivo, n alla parte ancora illesa da cor- 
ruzione, allora non sarà d’ uopo d’altro, se non guarantire la parte 
scoperta del vegetale dall’ influenza dell’ aria, o perciò ricorrendo 
all’ unguento di taint Fiacre, o ad un misto di cera e trementina, 
come ho detto più sopra, avremo senza dubbio un miglior mezzo 
di guarentire il tronco dalle influenze esteriori, di quello che fosse 
un esile strato di carbone misto a cloruro di sodio. Lodo l’ idea 
dell’ anzidetto professore di faro l’ innesto del limone sopra gli al- 
beri provenienti dal seme del limone stesso, escludendo la propa- 
gazione di tali piante per piantone o talea, perchè mancando del 
fìttone, meno resistono alle influenze cosmo-telluriche, sono prive di 
valido appoggio nel terreno, o la lor vita non conta un’ epoca mol- 
to lunga ; ovvero, dice, si faccia l’ innesto del limono sopra gli al- 
beri dell’ arancio a foglie larghe appellato citrue atirantium lati- 
folium e meglio sopra la specie del citì-us higuradia od arancio 
forte, escludendo infatti tutte quelle varietà di specie, che hanno 
una polpa poco succulenta, e che volgarmente si comprendono col 
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nomo di atancìo os<c 'uito, parche quest’ ultime a confronto dello 
prime non so' o d’ uaa fibra molto robusta, e danno frutti poveri 
di acido e di succo. 

Aveva compiuta appena la seconda parte, che riguarda 1’ o- 
dierna infezione degli agrumi, quando mi pervenne un altro opu- 
scolo (') riguardante lo stesso soggetto, posto allo stampe in Bre- 
scia dall’ illustre sig. co. Lodovico Bottoni, nomo caro al nostro 
paese per altri pregevoli studii. Non v’ ha dubbio che anche que- 
sto autore si sia adoperato a tutt’ uomo, por raggiungere l’origino 
della nota malattia nel limone e rinvenire i mezzi per vincerla, of- 
frendo due memorie, che in merito non istanno al disotto di altro, 
specialmente pei molti tentativi praticati con sano accorgimento alle 
piante, allo scopo di ridonarlo al loro stato primiero di vegetazio- 
ne. Dirovvi succintamente quanto havvi d’ importante su di que- 
sto lavoro, non ommettondo d’ aggiungervi sullo stesso alcune mio 
riflessioni. L’ egregio Bottoni imprendo da prima a farci cono- 
scere la costruzione dello limoniero, che servono per difendere lo 
piante dai rigori del verno. In seguito, egli dice, come la malattia 
comparve polla prima volta sulla riviera del Garda nel comune di 
Limone fino dal 1855, o come di poi siasi manifestata a Qargnano, 
poi a Bogliaco, indi a Toscolano e Maderno; mostrandosi più fio- 
ra cd ostinata sulla riva del lago ove 1’ aria è piu dolce ed elasti- 
ca, dove maggiori sono le cure dei coltivatori e migliore il frutto, 
mentre va decrescendo nella regione più fredda e meno abitata. I 
sintomi del morbo, stando all’ aspetto delle foglie e delle frutta, 
sarebbero precisamente quelli, eh’ io ebbi ad osservare nella villa 
Beale di Strà ; ed egualmente lo prime assalite sarebbero state lo 
più vecchie e le meno vigorose. Avrebbe di più osservato 1’ cssu- 
demento viscoso e puzzolente alla base dei tronco, o 1’ egregio 
prof, commendatore Gasparini, a mezzo del microscopio nei punti 
esulcerati tra le fibre del legno e quelle dell’ alburno (zona gene- 
ratrice od endoderma) una produzione crittogamica, la quale sa- 
rebbe nuli’ altro che effetto d’ una fermentazione putrida. Poi il 
Bottoni avrebbe rinvenuto lo fibrillo radicali alterate più o meno 
profondamente e tal fiata ammuffite, e le radici madri in relazione 
alle primo guaste ed esulcerate con emissione d’ umore rossastro 



(() Memorie sulla nuova gommnit.’i nialaUia degli agrumi e sul modo di fu- 
rarla, di Lodovico Beltoni. — Brescia, (ipi.giafìa Stcrli, 1865. 
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0 puzzolente in tanta copia, d’agglonierare il terreno, essendo que- 
st* nltinie tal volta nel massimo d’ infezione, cioò fracide e spelate. 
Fin qui non sarebbe chiarito il fatto so la malattia fosse, l’ infraci- 
damento o cancrena della radice detta cagna, ovvero la gomma 
propriamente detta, malattia quest’ ultima la quale, a parer mio, 
non sarebbe che un primo stadio dell’ altra, fatto riflesso allo stato 
vigoroso o meno della pianta ed a quello del suolo. Vide 1’ anzi- 
detto che la malattia incominciava ed ingagliardiva là uve il ter- 
reno era pingue ed in particolare ove asaociavasi l’umidità, a con- 
fronto dei luoghi ventilati cd asciutti ed a terreno permeabile e leg- 
gero. Addentratosi 1’ egregio Bottoni in una serie di esperimenti 
ed osservazioni per combattere tale malore, di questo gli sembrò 
poter dedurre la causa. Infatti egli la vorrebbe attribuire a quel- 
r istcBsa cagione, che ammorba la vite, cioò all’ otdiuni, almeno 
per molti caratteri, e per conseguenza all’atmosfera, che sarebbe 
il serbatojo d’ un germe così malefico. In altri termini la malattia 
degli agrumi sarebbe, al suo dire, quella stessa produzione critto- 
gamica, che, favoreggiata dall’ aria, colpiva in ragione alla costi- 
tuzione, quasi tutti i vegetali, e s’ appalesava sugli organi foglia- 
cei inceppandone le primarie funzioni. Il succo quindi arrivato a 
queste parti, senza elaborarsi, corrotto e guasto discenderebbe alla 
radice, operandone allora l’ infracidamento, che effettuasi in parti- 
colare allorché le piante sono nel pieno vigore di loro vegetazione. 
Che fosse la crittogama il malefico germe di tale malore, egli sa- 
rebbe indotto a crederlo, perchè di spesso ha constatato segni mor- 
bosi nelle foglie, mentre le radici non ne presentavano alcuno; che 
vi sia uno stravaso d’ umori, egli lo proverebbe dal fatto che 
quando la pianta ha uno sfogo naturalo od artificiale al collo della 
radico od alla stessa radice, rinvigorisce bensì, ma, persistendo la 
causa, è costretta a perire. In seguito alle proprie vedute, venne 
quindi al nostro Bottoni l’ idea della solforazione come si pratica 
per la vite, e gli effetti vantaggiosi, che avrebbe notati, si sareb- 
bero ristretti ad annientare i sintomi dello frondi ; ma qualora a 
questi si accoppiavano quelli della radice, nessun risultato otten- 
ne collo zolfo. Mezzi adunque più energici doveva ritentare il so- 
pradetto. £d ecco ricorrere egli alla polvere di carbone, che co- 
nobbe di grande utilità anche sopra la vite ed il gelso, polvere, 
che, sparsa sulle foglie, avrebbe, secondo lui, il potere di combat- 
tere e distruggere il fungo fiatale, di fornire le piante di gas acido 
carbonico, d’ assorbire 1’ umidità ed accrescere il calorico, oppor- 
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tanissima insomnia per ogni conto. Da questo mozzo applicato con 
cara avrebbe ottenuto splendidi vantaggi. Venendo per nitro 
ad una conclusione terapeutica, specialmente quando il malo pro- 
fondamente si è radicato, suggerisce di scoprire tutte le radici su- 
periormente senza toccare le infette, ed abbandonarle per più 
giorni all’ influenza dell’aria c del sole; poi dì recidere i rami in ra- 
gione del guasto trovato nella radice, o ricoprire questa con terra 
nuova e leggera commista a concime, calcinaccio e segatura di legno 
giù fermentata, o quindi di applicare sulle fronde c specialmente a 
nuovi germogli, polvere di carbone ottenuta da legno leggiero, ri- 
petendo quest’ultima operazione per altre due volte, di quindici in 
quindici giorni. Lo spargimento del carbone si dovrà operare o- 
gni anno come cura preventiva, specialmente nelle piante pros- 
siiiic alle ammalate. In questa guisa egli ha veduto prontamente 
rinvigorire i nuovi germogli, i frutti ingrossarsi e la pianta rimes- 
sa in perfetta salute. Dà il sopradotto altre norme nel caso che il 
male sia ancora più inoltrato, cioè dice di proporzionare i tagli 
della fronda in relazione alle radici sane perchè incominciando 
più presto la vegetazione, anche il carbone verrà applicato più per 
tempo. Poi indica anche dì rimuovere il terreno e di rimetterne di 
buono, e che s’ abbia infine la cura di tenere scoperto il ceppo dcl- 
l'albero tanto malato che sano, nei mesi di maggio, giugno ed ago- 
sto onde invigilare che se avviene cssudamento gommoso, questo 
non si porti a corrompere la radice. Che so per caso ciò avvenga, 
si dovrà praticare tagli longitudinali nella corteccia, per facilitare 
lo stillare del viscido umore. Infine si faccia ogni anno una gene- 
rosa potatura, per rendere più prospera la vegetazione. Sul fin 
qui detto trovo d’ osservare, che, il mio asserto sulla causa, la 
quale può avere originata la malattia degli agrumi, non è in con- 
traddizione col fatto riscontrato anche dal Bottoni, che cioè, essa 
infierisco più là ove il terreno è pingue, ed in particolare umido. 
Credo di poi che l' infezione sopra espressa non sia la stessa della 
vite, cioè non debba dipendere dall’ otdium, com’ egli asserisce, 
perchè, se ciò fosse, difficilmente le investigazioni microscopiche 
non r avrebbero dimostrato, ed inoltre le piante, sia in piena ter- 
ra che in vaso, senza eccezione, sarebbero state invase dal male- 
fico fungillo, mentre questo non è mai avvenuto nello seconde, al- 
meno in quelle che ho potuto osservare. Nè tali mi parrebbero i se- 
gni morbosi degli agrumi se causati dalla crittogama, c se pur lo 
fossero qualunque miglioria al terreno riuscirebbe senza frutto. 



Digiiized by Google 




29 

Aiiiiiicsso ancora clic la parassita sudclotta ne fosse la cagione, ba- 
sterebbe cogliere i primi sintomi, onde a mezzo della solforazione 
la pianta intieramente risanasse. Il Bettoni attribuirebbe lo stato 
malaticcio dogli agrumi, all’ oftZitm, perchè i primi fenomeni ap- 
pariscono nelle parti verdi della pianta. Ma io gli dico: per qual 
ragione un ccccdcute concorso di linfa, come ho detto anche nella 
prima parte di questa memoria, non potrà apportare esuberanza 
di uno fra’ principii immediati, inceppandone la circolazione, ma- 
nifestando segni patologici nello parti più sensibili e delicatc*come 
le foglie, i fiori e le frutta ? E perchè l’ acqua, questo agente della 
vita organica, poste le circostanze eccezionali di sua provenienzai 
c fatto riflesso al suo adoperarsi nella corteccia terrestre, come 
esposi anteriormente, non le si potrà accagionare si strani turba- 
menti del regno vegetale ? 11 prof. G. A. Ottavi favellandoci del 
congresso agrario di Brescia ('), egli pure dice qualche cosa della 
malattia del limone sul lago di Garda, ammettendo che tragga ori- 
gino dall’ atmosfera, c quali cause predisponenti annovera: 

1. " L’esaurimento del suolo. 

2. " Il soverchio uso dello stallatico. 

3. " La soverchia irrigazione. 

L’ insieme di questo due ultime circostanze, ammetto abbiano 
contribuito a rendere la fibra nervosa assai molle e snervata, e più 
atia cosi, egli dice, ad infermare. Infatti le idee del sullodato pro- 
fessore, si conformerebbero in parte con quelle lasciateci in eredità 
dal chiaro ingegno del marchese Cosimo Ilidoltì, il quale favellan- 
doci dello sconcio che avviene in agricoltura da un suolo umido, 
ci racconta : u L’ acqua proveniente dalla filtrazione dei terreni 
superiori è benefica a quelli naturalmente aridi, ma nociva agli 
umidi, 0 perchè mancano d’ un facile scolo o perchè sono per se 
stessi molto igroscopici. In codesti casi 1’ acqua stagnante, circon- 
data da principii disossidanti si altera, le radici non vi penetrano o 
si marciscono, i succhi nutritivi troppo allungati portano nella 
pianta poche materie nutritive, e frattanto ingorgano le cellule, 
indeboliscono i tessuti e la vegetazione no softVe (^) n. Il limone è 
indigeno dei climi caldi, e siccome anche alle piante natura prov- 



(1) Oicini.i'i! di a^Ticiiltur.i, industria e cnnnni-rrio dri restio d’Italia del 
prof. !.. fV UoltiT. Anno I., ^ol. II., I.'i IVoveinbre I8CA. IN. 21, p.ig. 2i2. 

(2) S;gg:n di .‘igrnlogi.i a com|'lcmrnl» dolie f-zioni orali d'aeraria. pubbli- 
cate dal inaicb. Ootiinodo Itilfi ccc. ecc. Firenze 186.N. 
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vede in ragione alla vigoria, alla costituzione dell’ individuo ed 
alla temperie in cui vive, cosi mi parrebbe doversi ritenere ch’es- 
80 , al pari degli alberi sempreverdi, con le suo foglie coriacee, ri- 
tenga l’acqua in. guisa, da non cederla facilmente nella respirazio- 
ne. Ecco nn altro motivo perche nella coltivazione di tali piante si 
richieda un terreno permeabile e leggero, che faciliti lo attraver- 
samento dell’ acqua c puranchc quello dell’ aria, circostanze ne- 
cessarie in ugni Coltura bene diretta. Che se un suolo sarà umido 
fin quasi alla superficie, l’cvaporazi n;. arrecherà un abbassamento 
di temperie da nuocere alle radici, fatto questo che di tanto non 
s’ appalesa quando 1’ acqua eccedente sarà a certa profondità, per 
permettere si eserciti l’ufiìcio della capillarità, piuttosto che quello 
dell’ evaporazione. Quindi lo applicare alle radici del limone un 
terreno concimato e leggiero, come suggerisce il Bettoni, sarà 
sempre cosa plausibile. La polvere di carbone fino dal 1861 venne 
preconizzata come rimedio per abbattere la malattia della vite, 
dal prof. Pellegrino Berlini (*) ed esperita estesamente nella pro- 
vincia di Padova, non corrispose al desiderato successo. Se l’ infe- 
zione degli agrumi de.nvasse da quella stessa cagione che ammor- 
ba la vite, io credo il carbone riuscirebbe inetto ad arrecare van- 
taggi anche nel caso nostro. Che il metalloide sparso sulla pianta, 
lo procacci un’ atmosfera generosa d’ acido carbonico, questo pure 
ò un fatto che parmi lungi dal vero. Infatti il carbone ottenuto dal 
legno, pella sua estrema porosità, si presta benissimo quale assor- 
bente i gas, per cui agisce indirettamente coma ossidante, ogni 
qualvolta trovasi in circostanze che gli si offra l’ossigeno. Di guisa 
che la sua proprietà, sebbene meno intensa, pure sarebbe da pa- 
ragonarsi a quella della spugna-di platino che nell’ accendilume di 
Doabereiner, tiene conici sata re’ suoi pori una grande quantità 
di ossigeno, ed allorché un gotto d’idrogeno sulla stessa si dirige, 
i due gas si fr-iramischian ., si stipano c si combinano con svilup- 
pa di calore d’arroventare il platin-., ed accendere il successivo 
idrogeno che si presenta. Che so prendiamo a considerare il car- 
bone sparso sopra gli organi fogliacci del limono, quando gli si vo- 
glia attribuire virtù assorbenti pel solo ossigeno, sia desso ossigeno 



(I) Il rarbone « rimedio alla malattia della vile. Lettera del prof. Pelli'grino 
Berlini a aua eccellenza il marebeae Coaimo RidolO senatore del regno ece. ecc. 
Venezia, tip. di Ginv. Cecchini, 1862. 
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(ittivo o meno, sia quello espirato dalla pianta o quello dell* aria 
atmosferica, allora bisogna ammettere poter nascere all’ ordinaria 
temperatura, una combinazione diretta in modo da costituirsi duU 
l’acido carbonico. Per quanto mi sappia, ciò non può accadere in 
queste circostanze (M. In qual guisa adunque può il carbone appli- 
cato alle piante del limone, essergli apportatore di qualche bene- 
ficio ? In nessun’ altra guisa, a parer mio, che quale assorbente 
del calore, ridestando nelle parti verdi della pianta più viva la tra- 
spirazione e la inspirazione dell’ acido carbonico, che secondo le 
osservazioni dei signori Gratiolet e Cloiiz, starebbero in ragione del 
grado di temperie, ma non perch’ esso sia suscettibile di costituire 
acido carbonico, e così indirettamente arricchire la pianta di car- 
bonio. Lodo r idea del co. 1 lettoni di tener scoperta la parte supc- 
riore del ceppo del limone ; poiché se osserviamo specialmente le 
piante entro vasi, riscontriamo le radici in prossimitù al nodo vi- 
‘talc serpeggiare terra terra, ciò che palesa che questi organi molto 
amano dell’ aria, della luce c del calure del sole. Kon su quanto 
potranno giovare le incisioni lungo il tronco, allorché si appalesa 
lo stillare del viscido umore; nullameno quando ciò non nuoce al- 
ralberu, si può operare, e stimo opportunamente, la potatura sug- 
gerita ogni anno, la quale valga a rinvigorire e rendere più robu 
sto il vegetalo, contro qualunque micidiale invasione. 

Il prof. Antonio Tamagna di Messina ha egli pure pubblicata 
una mcn)oria, intorno al presente argomento, che non sono ancora 
riuscito ad avere. Per altro per quel poco che ho potuto raccòrrò 
da periodici d’ economia rurale, il Tamagna converrebbe collo mie 
idee e con quelle del co. Bottoni, in quanto convenga agli agrumi 
un terreno permeabile e discretamente concimato ; ed infatti rac- 
comanda egli di togliere il suolo all’ intorno della pianta per due a 
tre palmi, e di sostituire concime leggiero bene fermentato misto 
a sabbia di fiume c carbone, inafiìandolo di poi duo a tre volte con 



(I) rriuci|iio i.'rioufo purini l'aminHllere la cumbiiiazione dui carhon'o eul- 
l’os.'igKno, nulle fnrmu cl:« ho dello, come principio erroneo ed illogico »i in 
scienza che in pratica, è ancora quello di alcuni che allrihuiaccno razione dello 
80 fo aulì’ o'idium della vite, alla forniiizione dell’ acido Rulforoso, composto che se 
si originassi', con più raghuie da questo si avrebbe l’ acido solforico, e quindi l’in- 
e%itabile disorg.vuizzaziune dell’epidermide vegetale. Vedi la mia memoria inse- 
rita negli atti dell’ Ateneo Veneto serie II., dispensa II. Inlomo il eomporturii 
dello tolfo nell’ attuale condizione morbosa della vite, derivata dall’ OTdium 
Tiickeri. 
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acqua, che contenga eciolto del solfato di ferro. Poscia taglia fino 
al vivo la parte guasta appunto ove stilla la gomma, e spalma la 
parte recisa, prima con un misto di cera e trementina, poi coll’un- 
giiento di mìni Fiacre. Anche a Salò fu applicato alle radici del 
limone del vetriolo verde o Solfato di protossido di ferro franto ed 
eziandio in forte dose, c sembra se ne siano riscontrati vantaggi 
inaspettati. Il solfato di protossido di ferro, quando trovasi nel ter- 
reno, si decompone e costituisco dei solfati alcalini e terrosi e del 
protossido di ferro, che in conseguenza dell' aria, che circola nel 
terreno attiguo, diventa sesquiossido, il quale pel contatto culla 
materia organica si riduce al primo grado di ossidazione, e per la 
ragione anzidetta torna a sesquiossido, e cos'i da questa successiva 
altalena di ossidazione e disossidazione ne avviene una sorgente 
di ossigeno, che insieme a quello dell’ atmosfera, serve a porre la 
materia organica azotata in condizione più propria ad essere mo- 
dificata ed assorbita dalle radici del vegetale. Ecco perché questo 
sale metallico giova alla vegetazione. 

E qui faccio punto, solo v’ aggiungo colle parole del co. Bot- 
toni, acciocché non si creda la malattia degli agrumi sia danno di 
lieve momento, che, da quando comparve sul lago di Garda a que- 
st’ oggi, si avrebbe una diminuzione nella raccolta dei limoni, da 
IC milioni ad un milione circa ; che in tutti i siti a voi noti del no- 
stro suolo italiano, ove il clima favorisce la coltivazione del limo- 
ne, del cedro e deH’arancio, senza che la mano industre deU’uomo 
vi prodighi molte cure, 1’ apparizione del morboso umore mena 
stragi di qualche riflesso ; che infine anche nel Portogallo apparve 
tal genere di malore, il quale perù dopo un periodo di cinque anni, 
cioè dal 18.'>8 al 186.3, ci vicn detto, sia quasi scomparso. 

Intendimento di questa mia mcniuria, fu quello di applicare i 
principii della scienza a quelli della pratica, attenendomi a questo 
nodo ornai indissolubile nel progresso d’ ogni ramo economico in- 
dustriale, sperando n’ abbiano a sorgcie vantaggi pei gcorgofili c 
specialmente pei coltivatori degli agrumi. E voi, o Signori, che mi 
accordaste la vostra attenzione, conservatemi quella bencvoglicnza 
che altamente mi onora. 







